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1. QUADRO CONOSCITIVO

In attesa della emanazione delle numerose norme tecniche attuative previste dal D.Lgs. n. 22/97, e nella speranza di poter presto disporre, grazie all’attivazione del nuovo catasto rifiuti previsto dall’art. 11 del citato decreto, di dati certi sulla produzione di rifiuti speciali, secondo la nuova classificazione, il contenuto della presente sezione del Programma provinciale deve essere inteso come primo inquadramento del complesso problema della gestione dei rifiuti speciali e speciali pericolosi.

Ai fini della classificazione dei rifiuti, nello spirito delle disposizioni transitorie di cui all’art. 57 del D.Lgs. n. 22/97, ed in attesa delle disposizioni tecniche dello stesso decreto, ogni riferimento ai rifiuti tossici e nocivi si deve intendere riferito ai rifiuti pericolosi. In realtà l’elenco dei rifiuti pericolosi derivato dalla direttiva 91/689/CEE e ripreso nell’allegato D del Decreto 22/97, è molto più ampio rispetto alla definizione di rifiuti tossico e nocivi.

Per mera utilità pratica, anche per assoluta mancanza di dati attendibili attuali sulla produzione di rifiuti pericolosi, si è mantenuta in questa sezione la classificazione precedente all’entrata in vigore del D.Lgs. n. 22/97.

Per quanto attiene le diverse categorie di discariche ed alla possibilità di smaltirvi le differenti tipologie di rifiuti, si è ancora fatto riferimento alle disposizioni tecniche attuative del D.P.R. 915/82 e successive norme regionali, tuttora in vigore in attesa della emanazione delle norme tecniche del D.Lgs. n. 22/97.

1.1. Produzione di rifiuti assimilabili agli urbani (RSA): aspetti quantitativi e qualitativi

Nella quantificazione della produzione di RSA si sono considerati sostanzialmente tre approcci metodologici diversi:

1) acquisizione dei dati in base ai quantitativi di RSA del bacino Vercellese smaltiti in ambito provinciale ed in impianti extra-provinciali.

2) stima della produzione di RSA sulla base dei risultati emersi da un’indagine effettuata dall’Unione industriale del Vercellese e della Valsesia;

3) attraverso un coefficiente per addetto individuato, su base regionale, dall’IPLA.

Esistono dati sullo smaltimento di RSA per l’Area Vercellese forniti dai gestori delle discariche di Alice Castello (Servizi Piemonte), Roasio (Aimeri) e Chivasso (SMC). Essi quantificano la produzione di RSA nell'area oggetto dello studio al netto dei recuperi. 

I risultati dell’indagine sono riportati nelle tabb. 1, 2, 3 e 4.

Per l’anno 1995 nella discarica di Alice Castello sono stati conferiti un totale di 10.243,4 t di RSA. La fig. 1 visualizza i quantitativi di RSA per singolo comune in cui sono localizzati gli insediamenti produttivi.

Una parte dei rifiuti conferiti alla discarica di Alice Castello, sulla base dei criteri seguiti per l’individuazione dei rifiuti assimilati ed esposta nella Sezione riguardante i rifiuti urbani, è classificabile come assimilato poichè proveniente dal comparto commerciale. La tab.2 riporta quindi i dati per i rifiuti assimilati provenienti da grandi centri commerciali, pari ad un totale di 385,62 t/anno per il 1995.

Nella discarica di Chivasso il quantitativo totale conferito è di 2.090,58 t/anno, esclusivamente attribuibile ad insediamenti presenti nell’area Vercellese (tab. 3 e fig. 2).

Ancora nella tab. 4 sono riportati i quantitativi conferiti nella discarica di Roasio per un totale di 1.380,98 t/anno (fig. 3).

Tab. 1 - Conferimenti nella discarica di Alice Castello di RSA provenienti da insediamenti presenti nei comuni dell’area Vercellese

	Comune in cui sono localizzati 

insediamenti produttivi


	Produzione di RSA 1995 

(t)

	Arborio
	212,70

	Bianzè
	155,78

	Borgo D'Ale
	0,76

	Caresanablot
	4,32

	Gattinara
	7,13

	Ghislarengo
	231,48

	Livorno Ferraris
	41,22

	Palazzolo V.se
	1.732,06

	Prarolo
	16,94

	Santhià
	6.589,02

	Trino
	65,88

	Vercelli
	1.186,12

	totale
	10.243,41


Tab. 2 - Quantitativi di rifiuti assimilati conferiti alla discarica per RSA  di Alice Castello

	Comune in cui sono localizzati 

insediamenti produttivi
	Produzione di RSA 1995 

(t)

	Gattinara
	1,08

	Vercelli
	384,54

	totale
	385,62


Tab. 3 - Conferimenti nella discarica di Chivasso di RSA provenienti da insediamenti presenti nei comuni dell’area Vercellese

	Comune in cui sono localizzati insediamenti produttivi
	Produzione RSA 1995 

(t)

	Arborio
	14,40

	Bianzè
	6,84

	Crescentino
	596,08

	Livorno Ferraris
	80,30

	Palazzolo V.se
	406,22

	Saluggia
	717,12

	Santhià
	269,62

	Vercelli
	2,20

	totale
	2.090,58


Tab. 4 - Conferimenti nella discarica di Roasio di RSA provenienti da insediamenti presenti nei comuni dell’area Vercellese

	Comune in cui sono localizzati 

insediamenti produttivi
	produzione RSA 1995

 (t)

	Borgo D'Ale
	2,90

	Borgo Vercelli
	12,60

	Buronzo
	56,38

	Caresanablot
	417,86

	Carisio
	25,72

	Gattinara
	251,17

	Palazzolo V.se
	45,10

	Roasio
	57,28

	Rovasenda
	12,17

	Santhià
	467,80

	Trino
	24,00

	Villarboit
	8,00

	totale
	1.380,98


Gli insediamenti produttivi dei comuni dell’Area Vercellese hanno conferito nell’anno 1995, nelle diverse discariche, un quantitativo totale di 13.714,9 t/anno di RSA, il quale quindi costituisce un indicatore estremamente significativo del fabbisogno di smaltimento di questo territorio.

Nella tab. 5 sono riportati i quantitativi di RSA conferiti nell’anno 1995 nella discarica di Roasio da insediamenti produttivi localizzati in comuni dell’area Valsesiana.

Tab. 5 - Conferimento di RSA nei Comuni dell’Area Valsesiana

(discarica di Roasio)

	Comune in cui sono localizzati 

insediamenti produttivi
	produzione RSA 1995

 (t)

	Borgosesia
	38,01

	Quarona
	321,8

	Valduggia
	286,7

	Varallo
	18,9

	Totale
	665,3


Ad essi andrebbero aggiunti i quantitativi conferiti presso la discarica di Masserano, non disponibili, nonostante ripetute richieste. 

Oltre alla destinazione in discarica, risulta, per il 1995, un conferimento di 1.508,3 t di RSA all’impianto di incenerimento di Vercelli, anche se in questo quantitativo una parte rilevante è proveniente da aziende localizzate all’esterno della provincia di Vercelli. 

Pertanto il quantitativo sicuramente smaltito nel 1995 risulta essere, per l’intera provincia di Vercelli, di circa 15.300 t, alle quali va aggiunta una ulteriore quota delle aziende valsesiane, per un totale stimato di circa 18.000 t.

L’Unione Industriale del Vercellese e della Valsesia, ha stimato la produzione di RSA e degli altri rifiuti speciali, al lordo del recupero, mediante indagine su un campione di 350 aziende, delle quali però solo 59 hanno fornito i dati. 

La stima degli RSA è stata effettuata dividendo il totale della produzione scaturita (2.302.510 kg ) per il totale degli addetti delle aziende che hanno risposto all’indagine (6.378 unità). Si è ottenuto così un valore medio di 361,0 kg/addetto.

Si è estrapolata la stima sull’intero campione (350 aziende associate all’Unione Industriale) moltiplicando il valore medio ottenuto (361,0 kg/addetto) per il totale di addetti delle aziende associate (16.192). Il valore così ricavato è di 6.928,2 t di RSA per l’intero Bacino Vercellese.

Procedendo ad una estrapolazione per classe di attività su scala provinciale, integrando i coefficienti desunti dall’indagine dell’Unione Industriale (là dove mancanti) con dati IPLA, si è calcolata una produzione di RSA totale, al lordo del recupero, pari a 11.751 t/anno (tab.6).

Questo valore si discosta abbastanza da quello ottenuto con l’acquisizione dei dati sui quantitativi di RSA della provincia effettivamente smaltiti.

Tab. 6 - Stima della produzione annua di RSA secondo i coefficienti desunti dall’ indagine effettuati dall’Unione industriale del Vercellese e della Valsesia

	Aziende
	n° addetti 
	kg/add.
	produzione

RSA

 (kg)

	Abbigliamento
	900
	21,60
	19.440

	Alimentare e bevande
	1.465
	1.378,90
	2.020.089

	Carta,legno,grafica
	1.273
	1070,0*
	1.362.110

	Chimico
	1.960
	908,80
	1.781.248

	Costruzioni edili
	1.187
	122,0*
	144.814

	Gomma e plastica
	700
	1.850,70
	1.295.490

	Costruzioni, estrattive
	591
	122,20
	72.220

	Metalmeccanici
	8.220
	479,50
	3.941.490

	Tessili
	5.122
	183,40
	939.375

	Terziario
	145
	100*
	14.500

	Trasporti
	86
	3,90
	335

	Valvolame
	1.795
	36,60
	65.697

	Varie
	133
	709,50
	94.364

	Totale
	23.577
	 
	11.751.172


dato IPLA in mancanza del dato stimato da U.I.

Nel progetto di Piano per l'organizzazione dei servizi di smaltimento dei rifiuti per l'intero Bacino Vercellese, il dato stimato secondo i coefficienti per addetto elaborati dall’ IPLA (ultimo censimento ISTAT) risulta essere: 

· RSA prodotti: 14.490 t/anno

· RSA recuperati: 5.595 t/anno

· RSA da avviare allo smaltimento: 8.895 t/anno.

Il fabbisogno di smaltimento per gli RSA della provincia di Vercelli è quindi  individuato in modo piuttosto diverso a seconda della metodologia di stima (tab. 7).

Tab. 7 - Fabbisogno di smaltimento di RSA prodotti in provincia di Vercelli secondo le diverse fonti

	Smaltimento in discarica anno 1995 *
	18.000 t/a

	Stima coefficienti U.I ^
	11.751 t/a

	Stima coefficienti IPLA
	8.895 t/a


 * con stima del quantitativo smaltito a Masserano

^ integrazione con coeff. IPLA per le classi mancanti

Poichè i dati dello smaltimento in discarica sono oggettivi, e non provenienti da stima, e poichè essendo più elevati sono maggiormente cautelativi in fase di pianificazione, viene assunto come fabbisogno di smaltimento, con l’attuale incidenza dell’avvio al recupero, il quantitativo di 18.000 t/anno.

Per quanto riguarda la qualità dei RSA, la tab. 8 riporta la composizione merceologica media stimata dall’IPLA, al netto ed al lordo delle quantità recuperate (dati medi riferiti alla realtà piemontese).

Le figg. 4 e 5 visualizzano la composizione al netto e al lordo del recupero.

Tab. 8 - Composizione merceologica media dei RSA al netto ed  al lordo del recupero.

(fonte IPLA - 1995)

	Frazione
	RSA netti
	RSA lordi

	
	%
	%

	Sottovaglio
	1,20
	0,74

	Organico
	8,70
	5,44

	Cartone e cartone
	26,00
	27,19

	Legno
	14,90
	29,49

	Tessili, pelli  e cuoio
	14,10
	8,81

	Vetro
	2,30
	4,00

	Plastica
	20,00
	15,05

	Inerti
	6,80
	4,25

	Ferrosi
	5,40
	4,65

	Alluminio
	0,60
	0,38

	Totale
	100,00
	100,00


1.2. Stima della produzione di rifiuti speciali non assimilabili

I dati contenuti nel Piano Regionale, derivati da una stima condotta utilizzando dei coefficienti produttivi per addetto per le diverse attività manifatturiere e non, porta ad una produzione complessiva di rifiuti speciali, anche tossici e nocivi, esclusi gli assimilabili e gli inerti, di circa 107.000 t/anno. I dati riepilogati nella tabella 9 evidenziano come le categorie di rifiuti, suddivisi seconda la classificazione del catasto nazionale italiano, più rappresentative siano la categoria H (rifiuti solidi variamente inquinati), quella F1 (fanghi inorganici) e la G (metalli, non metalli, sali,...); non molto significative sembrano essere le produzioni di rifiuti liquidi, tra i quali prevalgono le soluzioni e le emulsioni oleose.

Il Piano regionale fornisce anche una stima dei rifiuti già avviati al recupero, che risulterebbero essere di poco superiori alle 17.600 t/a, pari al 16% di quelli prodotti. Le categorie che, percentualmente, sono maggiormente avviate al recupero sono i composti organici alogenati, gli oli, le emulsioni oleose, i composti organici non alogenati, i rifiuti solidi.

Tabella 9 - Stima dei rifiuti speciali, anche tossici e nocivi, prodotti in provincia di Vercelli secondo il Piano Regionale. Non sono considerati i rifiuti assimilabili e quelli inerti.

	Categoria di rifiuti industriali


	Rifiuti

prodotti

t/a
	Rifiuti

recuperati

t/a
	Rifiuti totali da

smaltire

t/a
	Rifiuti da smaltire

tossici e nocivi

t/a

	A (-A2023) - Soluzioni
	4.233
	609
	3.624
	725

	A2023 - Emulsioni oleose
	3.063
	1.646
	1.417
	142

	B - Organici non alogenati
	352
	126
	226
	170

	C - Organici alogenati
	360
	260
	100
	100

	D - Oli e grassi
	768
	565
	203
	193

	E - Peci e morchie
	140
	19
	121
	121

	F1 - Fanghi inorganici
	26.615
	996
	25.619
	7.686

	F2 - Fanghi organici
	8.793
	778
	8.015
	2.805

	G - Metalli, non metalli, sali,...
	20.139
	4.028
	16.111
	1.611

	H - Rifiuti solidi
	42.984
	8.597
	34.387
	3.439

	Totale
	107.447
	17.624
	89.823
	16.992


I rifiuti da smaltire, sempre escludendo gli assimilabili e gli inerti, sarebbero quasi 90.000 t/a, di cui oltre il 38% sono rifiuti solidi, il 28% fanghi inorganici, il 18% metalli e non metalli.

Utilizzando gli stessi criteri del Piano regionale, è possibile stimare i rifiuti speciali tossici e nocivi; delle circa 90.000 t/a di rifiuti da smaltire, quelli tossici e nocivi sono circa 17.000 t/a, anche in questo caso con una netta prevalenza dei rifiuti solidi rispetto a quelli liquidi.

Il D. Lgs. n. 22/1997 ha cambiato la classificazione dei rifiuti, eliminando la classificazione “tossici e nocivi” e sostituendola con quella di “pericolosi”. Secondo la nuova legge nazionale, sono pericolosi i rifiuti non domestici precisati nell’elenco di cui all’allegato D del D. Lgs. n. 22/97, che riprende la classificazione prevista dalla Comunità Europea. Inoltre, il nuovo decreto prevede che i rifiuti siano classificati secondo il catalogo europeo, e non più secondo la classificazione del catasto nazionale.

Nel Piano regionale viene però precisato che, ai fini della classificazione dei rifiuti, nello spirito delle disposizioni transitorie di cui all’art. 57 del D. Lgs. n. 22/1997 ed in attesa delle disposizioni tecniche dello stesso decreto, ogni riferimento ai rifiuti tossici e nocivi si doveva intendere riferito ai rifiuti pericolosi. In realtà l’elenco dei rifiuti pericolosi derivato dalla Direttiva 91/689/CEE e ripreso nell’allegato D del Decreto 22/97, è, come in precedenza accennato, molto più ampio rispetto alla definizione di rifiuti tossici e nocivi.

Ci sono perciò delle buone probabilità che la quantità di rifiuti pericolosi sia significativamente più elevata della quantità stimata di rifiuti tossici e nocivi. 

Sicuramente però l’assoluta mancanza di dati attendibili sulla produzione di rifiuti pericolosi già evidenziata dal Piano regionale, è purtroppo reale anche a livello provinciale. Non è stato infatti possibile entrare in possesso di dati attendibili sulla produzione di rifiuti speciali a livello provinciale per la scarsa affidabilità dei dati finora deducibili dal catasto rifiuti e per l’assoluta mancanza di dati certi sulla produzione di rifiuti speciali secondo la nuova classificazione.

L’unico aiuto, seppure secondo la classificazione nazionale, è venuto da una stima redatta dall’Unione Industriale del Vercellese e Valsesia; tale indagine ha coinvolto le aziende associate ed ha visto le risposte di 59 aziende (36 della Valsesia e 25 del Vercellese) per un totale di oltre 6.000 addetti. 

I dati ricavati da tale indagine, come descritto nel § 1.1, sono stati sicuramente utili per una verifica della produzione di rifiuti assimilabili, mentre sono di utilità molto scarsa per un confronto sulle produzioni di altre tipologie di rifiuti speciali. Il tentativo di applicare i coefficienti ricavati da questa indagine all’universo degli addetti provinciali si scontra infatti con una scarsa rappresentatività dei dati raccolti; in molti casi per una determinata categoria produttiva si ha il dato di una sola azienda, da cui consegue che per molte classi di rifiuti la produzione risulti completamente nulla anche in presenza di cicli produttivi che sicuramente danno origine a determinate tipologie di rifiuti. La stima complessiva che ne deriva, porterebbe ad una produzione globale non dissimile da quella ipotizzata nel Piano regionale, ma con una notevole differenziazione dei rifiuti all’interno delle diverse classi del catasto nazionale. Verrebbe sicuramente sovrastimata la produzione di rifiuti liquidi mentre sarebbe certamente sottostimata quella di rifiuti solidi, in particolare delle classi G ed H.

In conclusione, pur ritenendo interessante il tentativo dell’Unione Industriale di ricavare dei propri coefficienti, si preferisce non utilizzare questo lavoro ritenendolo al momento non sufficientemente rappresentativo (ovviamente per il numero di risposte pervenute) per poter essere utilizzato nella stima delle produzioni di tipologie di rifiuti che possono variare notevolmente da azienda ad azienda in funzione del ciclo produttivo o del ciclo di trattamento dei rifiuti prescelto. 

Si ritiene pertanto di mantenere valida la stima fatta nel Piano regionale, in attesa di poter disporre, anche a livello locale, di dati più attendibili derivanti dall’attivazione del nuovo catasto rifiuti previsto dall’art. 11 del D. Lgs. n. 22/1997, raccolti secondo le nuove classificazioni dei rifiuti.

1.3. Verifica della produzione di rifiuti organici avviabili al compostaggio

Alcune attività economiche produttive danno origine a rifiuti speciali potenzialmente idonei alla produzione di compost con elevate caratteristiche agronomiche.

Questi rifiuti sono:

· fanghi di depurazione delle acque di lavorazione;

· scarti di lavorazione delle materie prime utilizzate;

· scarti dei cicli di lavorazione e dei prodotti finali.

Detti rifiuti, per poter essere avviati al compostaggio con l’obiettivo di produrre dei compost con elevate caratteristiche agronomiche, devono essere costituiti da sostanze organiche putrescibili e devono avere dei contenuti molto limitati di inquinanti inorganici (metalli pesanti) e organici, oltre a nulli o limitati contenuti in vetro ed in plastica.

Le industrie potenzialmente produttrici di questi rifiuti sono:

· le industrie alimentari e delle bevande, quali la lattiero-casearia, l’enologica, quelle di lavorazione di frutta ed ortaggi, la conserviera, e così via;

· le industrie tessili, limitatamente alle prime fasi di lavorazione delle fibre animali (lana e seta) o vegetali (iuta, lino e cotone) trattate;

· l’industria del cuoio, anche qui limitatamente alla preparazione prima della concia ed alla concia al tannino (concia vegetale);

· l’industria del legno e dei prodotti in legno, con esclusione dei legni già trattati;

· l’industria della carta e del cartone, con alcune limitazioni.

Operando con gli stessi criteri già utilizzati in passato dalla Regione Piemonte e dall’IPLA per stimare la produzione di rifiuti compostabili da dette industrie, si è proceduto ad una stima della produzione di questa tipologia di rifiuti in provincia di Vercelli.

Come elenco delle attività interessate si è fatto riferimento a quello allegato alla proposta di norma UNI U53.04.007.0 (codici ISTAT ATECO ’91).

Gli addetti interessati per la provincia di Vercelli risultano essere circa 5.000, con una quantità di rifiuti organici compostabili, principalmente fanghi di depurazione, variabile da 6.000 a 7.000 t/a.

Ovviamente l’indicazione di compostabilità qui riportata è del tutto teorica, e andrà verificata caso per caso con analisi dei cicli produttivi ed analisi dei rifiuti.

1.4. Attività di recupero

Per effetto di quanto previsto per le operazione di recupero dei rifiuti elencati nell’Allegato 3 al decreto del Ministero dell’Ambiente del 5/9/94 e nell’Allegato 1 al decreto del Ministero dell’Ambiente del 16/1/95, sono state presentate numerose comunicazioni da parte di aziende operanti in provincia di Vercelli. 

Al fine di disporre di un quadro utile, nel seguente schema sono sintetizzate le informazioni sulle tipologie dei materiali recuperati, raggruppate per famiglie, con il relativo quantitativo dichiarato e lo stato di avanzamento dell’iter della procedura, aggiornato alla data del 03/03/97. Si sono considerati i soggetti che hanno ottenuto l’assenso all’esercizio dell’attività o erano ancora in fase istruttoria e/o con richiesta di integrazione.

	Tipologia


	Quantità

t/a
	Soggetti
	ITER

	Carta e cartone, carta da macero, carta autocopiante

cartaccia mista
	18.680,5
	· Matiuzzo

· Zamperone V.
	· ok

· ok

	Vetro di scarto e frammenti di vetro, residui di fibre di vetro, rottami di vetro misto grezzo*
	11.060,4
	· Castionetti

· Eurosamin

· Mazzocchi

· MMG Matiuzzo

· Revetex

· Vescovo
	· ok

· ok

· rich.di integrazione

· ok

· in istruttoria

· in istruttoria

	Residui misti non selezionate, spezzoni di cavo, batterie esauste, metalli non ferrosi, accumulatori al piombo polveri


	759,0
	· Cerrirottami

· Fonderia Vietti

· Mazzocchi U.

· Matiuzzo

· Padovani S.p.a.

· Pultronaggio

· Raneboldo

· Sacal S.p.a

· Spunton

· Venosi L.

· Vescovo

· Zamperone
	· in istruttoria

· in istruttoria

· rich. di integrazione

· ok

· ok

· ok

· in istruttoria

· ok

· ok

· in istruttoria

· in istruttoria

· ok

	Pellicole, carte e filtri di cinefotoradiografia, Rottami elettrici
	20,8
	· Matiuzzo

· Vescovo
	· ok

· in istruttoria

	Scarti di materie plastiche, resine artificiali, residui film di polietilene, contenitori in plastica, sfridi
	804,1
	· Aimeri

· Cerrirottami

· Matiuzzo

· Vescovo

· Zamperone V.
	· in istruttoria

· in istruttoria

· ok

· in istruttoria

· ok

	Sacchi di juta
	100,0
	· Vescovo


	· in istruttoria




	Tipologia


	Quantità
	Soggetti
	ITER

	Laterizi, calcinacci, mat.inerte, 

conglomerati bituminosi, detriti di perforazione
	10.785
	· Az. Agr.Balossino

· Cave Reg. Piemontesi

· Cementi Buzzi

· Edilcentro

· Impresa FAS S.p.a

· Itinera Costruzioni

· Matiuzzo

· Prior S.

· Servizi Piemonte

· Vescovo R.

· Zanero G.
	· rich. integrazione

· rich. integrazione

· ok

· in istruttoria

· in istruttoria

· in istruttoria

· ok

· in istruttoria

· ok

· in istruttoria

· rich. integrazione

	Scarti in legno, scarti ligneo-cellulosici, ramaglie, cortecce, lolle, legno in spezzoni o manufatti*
	211,0
	· Andornino R.

· MMG Matiuzzo

· Vescovo R.

· Zamperone V.
	· rich. integrazione

· ok

· in istruttoria

· ok

	Pali di pini trattati


	60,0
	· Padovani S.p.a.
	· ok

	Pneumatici, scarti di gomma
	200,3
	· Vescovo R.

· Matiuzzo 
	· ok

· in istruttoria

	Ceneri volanti ,

Ceneri della combustione di carbone

Ceneri della combustione di legno
	39.600
	· Cementi Buzzi

· Cementi Victoria
	· ok

· in istruttoria

	Scorie di fusione in ghisa

Scorie industria metallurgica


	22.500
	· RIL Rondi Industria

· TG Company Limited
	· ok

· in istruttoria

	Gesso biidrato dalla produzione di Ossido Ferro giallo


	1.000
	· Cementi Victoria
	· in istruttoria



	Scorie, terre e sabbie esauste di fonderia di 2a fusione, terre di fonderia
	5.500
	· Cementi Buzzi

· TG Company limited
	· ok

· in istruttoria

	Fanghi di lavorazione di materiali lapidei, fanghi industria cartone, fanghi costituiti da inerti, fanghi lavorazione lana
	26.000
	· Cementi Victoria

· Vescovo
	· in istruttoria

· in istruttoria



	Fanghi depurazione acqua
	8.000
	· TG Company limited
	· in istruttoria

	Oli esausti veg. e anim., oli esausti da scarti e fondami di raffinazione produz. oli
	124,7
	· MMG Matiuzzo

· Venosi L.
	· ok

· in istruttoria

	Solventi e diluenti, lana di vetro, morchie e verniciatura residui misti , lavorazione tabacco*
	633,0
	· Andornino

· Aquatec

· MMG Matiuzzo

· Vescovo R.
	· rich.integr.

· in istruttoria

· ok

· in istruttoria


* quantitativo mancante per alcuni operatori


2. Sistema integrato di smaltimento

Il quadro normativo riguardante la gestione dei rifiuti speciali e le economie di scala riguardanti gli specifici impianti di trattamento e di scarico controllato non rendono possibile un intervento pianificatorio pubblico, tanto più su dimensione provinciale.

D’altro canto la gestione di ogni rifiuto costituisce atto di pubblico interesse, e quindi sottoposto ad una procedura di autorizzazione e controllo (diversamente modulata a seconda della destinazione) da parte dell’Ente Pubblico.

Sulla base di queste premesse si recepiscono i 18 criteri generali contenuti nel “Piano Regionale di gestione dei rifiuti “ Sezione 2. Sistema integrato di smaltimento dei rifiuti speciali e speciali tossico nocivi provenienti da attività produttive, commerciali e di servizi, di cui al capo IV della L.R. n°59/95.

A questi si aggiunge il seguente criterio specifico:

· gli impianti di trattamento, smaltimento e recupero di rifiuti speciali eventualmente proposti nel territorio provinciale dovranno riguardare tipologie di rifiuti di rilevante produzione nella provincia, al fine di contribuire anche alla riduzione di siti di impianti completamente o significativamente slegati dal contesto produttivo vercellese.

Per ciò che concerne il criterio generale n. 13, la Provincia di Vercelli stabilisce che con il termine “prioritariamente” si intenda una quota percentuale minima pari al 70 %, al di sotto della quale pertanto non possono essere autorizzati gli impianti di cui al soprarichiamato criterio.

La griglia dei criteri generali regionali e dei criteri specifici dovrà costituire il principale riferimento di valutazione in sede di approvazione dei progetti ex- art. 27 e 28 del D.Lgs 22/97.

3. Azioni finalizzate alla ottimizzazione della gestione dei rifiuti speciali

In sinergia con le azioni tese a ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti, identificate nel § 2 del ”Piano Regionale di gestione dei rifiuti “ Sezione 2. Sistema integrato di smaltimento dei rifiuti speciali e speciali tossico nocivi provenienti da attività produttive, commerciali e di servizi, di cui al capo IV della L.R. n°59/95, si individuano una serie di interventi di promozione del sistema integrato realizzabili direttamente alla Provincia:

· informazione

· attivazione contributi

· formazione

· concertazione e accordi di programma

3.1.1 Informazione

Le aziende produttrici di rifiuti necessitano di un quadro informativo articolato, che riguarda norme, procedure, soggetti operanti, mercati.

Mentre il ruolo di assistenza normativa può essere svolto dalle Associazioni di categoria e da consulenti privati, la Provincia può attivare un sistema informativo che riguardi i soggetti operanti nelle varie fasi della gestione dei rifiuti ed i mercati dei materiali ricuperabili o riciclabili.

In linea orientativa le informazioni fornibili sono così individuate:

· impianti di smaltimento e recupero il cui progetto sia stato approvato e la relativa realizzazione autorizzata ex art. 27 D. Lgs. 22/97;

· impianti di smaltimento e recupero il cui esercizio sia stato autorizzato ex art. 28 D. Lgs. 22/97;

· aziende iscritte all’Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti (Sezione regionale piemontese);

· aziende esercenti attività di recupero secondo le procedure semplificate di cui all’art. 33 del D.Lgs 22/97.

· quotazioni ufficiali dei materiali destinati al recupero e dei sottoprodotti di lavorazione;

· Borsa dei recuperi.

E’ evidente che il sistema dovrà essere attivato in sinergia con la Camera di Commercio (ed i propri organismi quali Union Camere ed Ecocerved) ed essere informatizzato. Si può valutare l’opportunità di inserire le informazioni in rete telematiche (es. Internet).

Le varie informazioni saranno soggette a revisione periodica.

L’impossibilità di aggiornamento in tempo reale per tutti i dati non gestiti direttamente dalla Provincia, rende l’Ente non responsabile soggettivamente di eventuali inesattezze. Pertanto rimane del produttore e/o del detentore dei rifiuti la responsabilità di identificazione di terzi autorizzati, secondo quanto previsto dall’art. 10 del D.Lgs. 22/97.

In ogni caso il quadro informativo fornito dalla Provincia avrà un ruolo fondamentale di orientamento e di ausilio ai responsabili aziendali della gestione dei rifiuti.

Una particolare attenzione verrà prestata al comparto dei rifiuti ad elevata matrice organica, destinabili al compostaggio, oggetto di una specifica proposta operativa scaturita da uno studio promosso dalla Provincia di Vercelli nel 1993.

Questa prevedeva tra le altre iniziative, la creazione di un sistema informativo specifico, comprendenti:

· una banca dati sulle utenze

· fornitura di informazioni sui prezzi praticati per il ritiro ed il trasporto

· fornitura di informazioni sugli impianti di compostaggio (situazione autorizzativa, potenzialità).

A queste informazioni riteniamo utile aggiungere le condizioni di ritiro (standard di accettabilità, etc...).

Altro aspetto di particolare importanza è quello delle microraccolte, ossia delle attività di raccolta e trasporto di rifiuti provenienti dalle utenze che ne originano modesta quantità. Anche se la definizione di deposito temporaneo dell’art.6 del D.Lgs 22/97 semplifica la gestione rispetto alla norma preesistente, il problema della individuazione di fornitori del servizio a costi accettabili non è sempre risolto per le imprese.

Pertanto la fornitura degli elenchi dei soggetti autorizzati operanti le multiraccolte, può risultare di discreto interesse.

3.1.2. Attivazione e ricerca di contributi

L’obiettivo è quello di disporre di risorse per il sostegno di programmi di riduzione dei rifiuti (waste minimization) nel settore industriale.
Le linee di intervento saranno così articolate:
· attivazione contributi propri
· fornitura di servizi di “sportello” per l’accesso a contributi esterni (UE).
La contribuzione diretta sarà effettuata mediante appositi bandi e riguarderà una parte dei costi sostenuti dalle aziende che si orienteranno verso il sistema di gestione ambientale secondo le norme UNI EN ISO 14.000 e/o il sistema Europeo di Ecogestione e Audit (EMAS), purchè ovviamente sia significativamente positivo, nel complesso dell’impatto ambientale aziendale, il quadro della produzione dei rifiuti.
Le spese ammesse a contributo potranno riguardare i costi sostenuti per la qualità ambientale: consulenza, valutazione, certificazione.
Una seconda tipologia di intervento sarà l’attivazione di uno sportello per la fornitura di informazioni e di assistenza finalizzata alla presentazione di istanze di finanziamento legate a programmi ed iniziative in campo ambientale (specificatamente sul tema rifiuti) dell’UE.
Sarebbe opportuno che questa azione venisse programmata ed attivata in sinergia con la Camera di Commercio e, eventualmente, le Associazioni di categoria, in modo da non produrre sovrapposizioni o dicotomie.
3.1.3 Formazione

Un impulso alla creazione di una sempre più solida cultura tecnica dello sviluppo ecocompatibile può venire dalla creazione di figure professionali esperte nella gestione dei problemi aziendali in tema di rifiuti ed esperte nei sistemi di qualità ambientale.

La Provincia potrà promuovere specifici corsi di formazione.

3.1.4 Concertazione e accordi di programma

Al fine di perseguire le finalità proprie dell’azione provinciale è opportuno stabilire procedure di concertazione permanente con i vari soggetti interessati alla gestione dei rifiuti.

In prima istanza la Provincia attiverà dei “tavoli di concertazione” riguardanti la gestione dei rifiuti con le Associazioni di Categoria, con fissazioni di riunioni a scadenza ordinaria (es. ogni 4-6 mesi) ed eventuali riunioni straordinarie, per l’analisi delle problematiche e dei servizi eventualmente erogati ed erogabili. Ad esempio può essere opportuno verificare puntualmente le esigenze specifiche a cui dovrà rispondere il servizio di informazione di cui al § 3.1.1. ed effettuare un monitoraggio dell’efficacia di tale servizio.

Parallelamente, su aspetti specifici della gestione dei rifiuti e, prioritariamente, sulla filiera del recupero, verranno stipulati accordi di programma - quadro (lettera c, art.3 comma 203 della Legge 662/96) tra la Provincia e soggetti pubblici e/o privati, per l’attivazione concordata di finalità di promozione del sistema integrato.

Tra gli accordi prevedibili si individuano i seguenti ambiti tematici:

a) impiego del compost

· impiego agricolo del compost (Associazioni di categoria degli agricoltori, Associazioni dei produttori);

· impiego del compost nelle attività di creazione di verde pubblico (Comuni);

· impiego del compost nel recupero delle cave (associazioni dei cavatori);

· impiego del compost in altri ripristini ambientali (Società autostradali, TAV, FS, Anas, gestori discariche, ecc.)

b) uso di materiali riciclati

· impiego di carta riciclata (Uffici pubblici, Enti privati)

· uso di inerti riciclati

· ecc.

c) uso di materiali biodegradabili

· utilizzo nelle mense di sacchetti piatti e posate biodegradabili (Comuni, Enti pubblici, Enti privati).

2

